Alla tua presenza ti adoriamo, Signore

Tu sei Verità e pienezza di amore

Tu sei la roccia spirituale che dà vita

Sei misericordia e pazienza di Dio

III Domenica di Quaresima - Anno C

Ti esalto, Dio, mio re,

canterò in eterno a te:

io voglio lodarti, Signor,

e benedirti. Amen.
Noi ti adoriamo e ti benediciamo,

Dio, Padre onnipotente e santo,

Signore del cielo e della terra,

che tutto crei e tutto ricolmi

del tuo eterno ed infinito amore.

Noi ti adoriamo e ti benediciamo,

Gesù Cristo, unigenito Figlio del Padre,

qui presente nell’Eucaristia,

che intercedi continuamente a nostro favore,

rivelando e comunicandoci

l’amore misericordioso del Padre,

che ci chiama a conversione.

Noi ti adoriamo e ti benediciamo,

Spirito Santo, amore di Dio,

che ci riveli il volto di Dio in Cristo Gesù,

grazia di salvezza, salvezza delle genti,

sostegno e forza nella conversione.

Ti esalto, Dio, mio re...

Noi ti adoriamo e ti ringraziamo,

Dio, Padre giusto e misericordioso,

che perdoni non volendo che alcuno perisca,

manifestando la tua misericordia

richiamando al tuo volere

i figli che si allontanano da te.

Noi ti adoriamo e ti ringraziamo,

Gesù Cristo, Parola eterna del Padre,

qui presente nell’Eucaristia,

che hai dato la tua vita,

affinché potessimo portare frutti di amore,

di riconciliazione e di pace,

amando Dio perdonando i nostri fratelli.

Noi ti adoriamo e ti ringraziamo,

Spirito Santo, forza di Dio,

che ci rinnovi immergendoci

in Cristo Gesù,

che offre la sua vita per tutti,

misericordia ed eterna pace.

Ti esalto, Dio, mio re...

Noi ti adoriamo e ti preghiamo,

Dio, Padre buono e paziente,

che in Cristo Gesù

manifesti e comunichi

tutto il tuo amore,

riconciliando a te

tutti i tuoi figli ovunque dispersi.

Noi ti adoriamo e ti preghiamo,

Gesù Cristo, perdono eterno del Padre,

qui presente nell’Eucaristia,

che nella tua morte redentrice

inauguri l’anno di grazia del Signore,

donando salvezza a tutti gli uomini

che, convertendosi, si lasciano riconciliare con Dio.

Noi ti adoriamo e ti preghiamo,

Spirito Santo, luce di Dio,

che ci rendi partecipi della pazienza di Dio,

in Cristo Gesù chinatosi sulla nostra miseria,

per sollevarci e sostenerci nella conversione.

Ti esalto, Dio, mio re...

Salmo 81
Dio presiede l’assemblea divina,

giudica in mezzo agli dèi:

“Fino a quando emetterete sentenze ingiuste

e sosterrete la parte dei malvagi?

Difendete il debole e l’orfano,

al povero e al misero fate giustizia!

Salvate il debole e l’indigente,

liberatelo dalla mano dei malvagi!”.

Non capiscono, non vogliono intendere,

camminano nelle tenebre;

vacillano tutte le fondamenta della terra.

Io ho detto: “Voi siete dèi,

siete tutti figli dell’Altissimo,

ma certo morirete come ogni uomo,

cadrete come tutti i potenti”.

Àlzati, o Dio, a giudicare la terra,

perché a te appartengono tutte le genti!




Gloria...

In ascolto

della Parola

I lettura (Es 3,1-8a.13-15)

Io-Sono mi ha mandato a voi.

Dal libro dell’Èsodo.

In quei giorni, 1mentre Mosè stava pascolando il gregge di Ietro, suo suocero, sacerdote di Madian, condusse il bestiame oltre il deserto e arrivò al monte di Dio, l’Oreb.

2L’angelo del Signore gli apparve in una fiamma di fuoco dal mezzo di un roveto. Egli guardò ed ecco: il roveto ardeva per il fuoco, ma quel roveto non si consumava.

3Mosè pensò: «Voglio avvicinarmi a osservare questo grande spettacolo: perché il roveto non brucia?». 4Il Signore vide che si era avvicinato per guardare; Dio gridò a lui dal roveto: «Mosè, Mosè!». Rispose: «Eccomi!». 5Riprese: «Non avvicinarti oltre! Togliti i sandali dai piedi, perché il luogo sul quale tu stai è suolo santo!». 6E disse: «Io sono il Dio di tuo padre, il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe». Mosè allora si coprì il volto, perché aveva paura di guardare verso Dio.

7Il Signore disse: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sovrintendenti: conosco le sue sofferenze. 8Sono sceso per liberarlo dal potere dell’Egitto e per farlo salire da questa terra verso una terra bella e spaziosa, verso una terra dove scorrono latte e miele».

13Mosè disse a Dio: «Ecco, io vado dagli Israeliti e dico loro: “Il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi”. Mi diranno: “Qual è il suo nome?”. E io che cosa risponderò loro?».

14Dio disse a Mosè: «Io sono colui che sono!». E aggiunse: «Così dirai agli Israeliti: “Io-Sono mi ha mandato a voi”». 15Dio disse ancora a Mosè: «Dirai agli Israeliti: “Il Signore, Dio dei vostri padri, Dio di Abramo, Dio di Isacco, Dio di Giacobbe mi ha mandato a voi”. Questo è il mio nome per sempre; questo è il titolo con cui sarò ricordato di generazione in generazione».

Parola di Dio.

Israele ha conosciuto il suo Dio anzitutto come liberatore. Solo in seguito ha scoperto che egli è anche padre, madre, sposo, re, pastore, guida, alleato... La lettura racconta come è cominciata questa rivelazione del Signore al suo popolo.

Mosè è nel deserto del Sinai. Si trova lì perché alcuni anni prima ha combinato un guaio serio: ha visto un uomo del suo popolo maltrattato da un sovrintendente egiziano, è intervenuto in sua difesa e ha ucciso l’aggressore (Es 2,11-15).

Ha un temperamento impulsivo Mose, non sopporta prevaricazioni, angherie, sopraffazioni nei confronti dei più deboli. Lo dimostra anche nel deserto dove è fuggito. Un giorno è seduto presso un pozzo, giungono delle ragazze per abbeverare il gregge e alcuni pastori le scacciano. Non tollera il sopruso, balza in piedi, fa a botte con i ribaldi e aiuta le pastorelle ad abbeverare il bestiame (Es 2,16-22).

La prudenza e l’esperienza, a un certo punto, gli suggeriscono di darsi una calmata, di non immischiarsi nelle faccende degli altri. È doloroso assistere impotenti alle ingiustizie perpetrate contro i deboli, ma che fare? Se si interviene si rischia di venire coinvolti in problemi troppo seri. Meglio non pensarci e lasciare perdere!

Mose si rifugia presso Ietro, il padre delle ragazze, ne sposa la figlia e inizia una vita povera ma tranquilla. Ogni giorno esce per condurre al pascolo il gregge del suocero e desidera solo di essere lasciato in pace. Ma potrà uno come lui dimenticare i fratelli israeliti che in Egitto sono sottoposti a continue vessazioni da parte dei loro padroni? Dio, che conosce i suoi sentimenti e i suoi pensieri, un giorno decide di rivelargli il suo progetto: vuole liberare il suo popolo dalla schiavitù.

Il racconto della chiamata di Mosè è costruito secondo lo schema classico delle vocazioni e con le immagini usuali per presentare le manifestazioni di Dio.

Mosè sta pascolando il gregge del suocero presso il monte Oreb. All’improvviso vede un roveto che brucia senza consumarsi. Si avvicina e sente la voce di Dio che, dopo averlo invitato a togliersi i calzari, gli dice: «Ho osservato la miseria del mio popolo in Egitto e ho udito il suo grido a causa dei suoi sorveglianti; conosco le sue sofferenze e sono sceso per liberarlo» (vv. 7-8).

Il fuoco è una delle immagini più comuni nella Bibbia per indicare la presenza di Dio: nel deserto il Signore guidava il suo popolo «con una colonna di fuoco» (Es 13,21), «scendeva nel fuoco» (Es 19,18), «la sua voce parlava dal fuoco» (Dt 4,33).

Anche qui il fuoco indica la voce di Dio che rivela al suo servo la missione difficile e rischiosa cui è chiamato.

Il roveto ardente che non si consuma esprime molto bene la «fiamma di Dio» che arde interiormente e non dà tregua a Mosè. È la stessa di cui parla Geremia: «Nel mio cuore c’era come un fuoco ardente, chiuso nelle mie ossa; mi sforzavo di contenerlo, ma non potevo» (Ger 20,9).

L’immagine del roveto potrebbe essere stata suggerita all’autore biblico da un fenomeno curioso che avviene nel deserto: dal dictamus albus - un arbusto alto un metro - defluiscono oli essenziali che, nelle giornate molto calde, si incendiano.

I sandali completano il simbolismo della scena. Essendo fatti con la pelle di un animale morto, sono impuri e non possono essere introdotti in un luogo santo dove ha accesso solo ciò che richiama la vita (anche oggi devono essere tolti prima di entrare in una moschea).

Dicendo che Mosè è stato invitato a togliersi i sandali, l’autore sacro vuole affermare che egli è entrato in contatto con Dio. L’ispirazione che ha avuto non era una sua fantasia, una sua velleità, ma proveniva dal Signore.

Ora è possibile tentare di ricostruire ciò che può essere accaduto. Nella solitudine e nel silenzio del deserto, mentre forse rifletteva sulla sorte del suo popolo in Egitto, Mosè è stato illuminato. Dio lo ha introdotto nel suo mondo, gli ha instillato nel cuore i suoi stessi sentimenti, la sua passione per la libertà degli oppressi. Gli ha fatto capire che, per realizzare il suo sogno, aveva bisogno di uno come lui.

In questa esperienza spirituale intensa e profonda, Mosè si è reso conto anche delle difficoltà che un’impresa tanto ardua presentava e ha esposto al Signore la sua obiezione: «Ecco, io vado dagli israeliti e dico loro: il Dio dei vostri padri mi ha mandato a voi. Ma essi mi diranno: come si chiama? Io cosa risponderò loro?» (v. 13).

Nella seconda parte della lettura (vv. 13-15) il Signore risponde rivelando il suo nome. Dice a Mosè: riferirai agli israeliti «Io sono colui che sono» o meglio Io sarò colui che sarò (questa è la traduzione più esatta).

Perché Dio vuole essere chiamato in un modo così strano? Che significa questo nome che ricorre ben 6.828 volte nella Bibbia? Vuole dire: vi renderete conto chi io sarò; vedrete da ciò che farò chi sono io.

Che cosa vedranno gli israeliti? Non certo un Dio che se ne sta tranquillo in paradiso, impegnato a mantenere in ordine la contabilità dei peccati, che non vuole essere disturbato, che si disinteressa di ciò che accade sulla terra.

Il Dio che si rivelerà a Israele sarà un Dio che vive con passione i problemi del suo popolo, che non tollera l’oppressione dei deboli, che interviene per liberare.

Notavano i rabbini che il testo sacro non dice che gli israeliti hanno gridato al Signore, ma che egli ha osservato la miseria del suo popolo in Egitto e ha udito il suo grido. Gli israeliti gridavano per il dolore. Dio ha sentito quel lamento come un’invocazione rivolta a lui e ha deciso di aiutarli.

Dio non cambia nome. I suoi sentimenti nei confronti di chi soffre, di chi subisce ingiustizia, di chi è sottoposto a qualunque forma di oppressione e di abuso rimangono gli stessi. Non cambia nemmeno il modo con cui egli porta a compimento le sue liberazioni: si serve dei suoi angeli - è così che è chiamato Mosè (Es 23,20.23) - compie le sue opere attraverso coloro che si lasciano educare dalla sua parola, che coltivano nel cuore i suoi sentimenti e i suoi pensieri e che non hanno paura di correre rischi.

Dal Salmo 102 (103)

Il Signore ha pietà del suo popolo.

Benedici il Signore, anima mia,

quanto è in me benedica il suo santo nome.

Benedici il Signore, anima mia,

non dimenticare tutti i suoi benefici.

Egli perdona tutte le tue colpe,

guarisce tutte le tue infermità,

salva dalla fossa la tua vita,

ti circonda di bontà e misericordia.

Il Signore compie cose giuste,

difende i diritti di tutti gli oppressi.

Ha fatto conoscere a Mosè le sue vie,

le sue opere ai figli d’Israele.

Misericordioso e pietoso è il Signore,

lento all’ira e grande nell’amore.

Perché quanto il cielo è alto sulla terra,

così la sua misericordia è potente su quelli che lo temono.

Il Sal 102 esordisce con una esortazione alla lode e costituisce esso stesso una lode liturgica e festiva, enumerando con una descrizione particolareggiata e studiata i motivi di questa lode. Dio è buono: perdona e risana. Il suo agire tocca tutto l’essere umano: lo redime, anzi lo incorona e lo colma di beni, lo ringiovanisce. Non solo compie gesta di salvezza verso il suo popolo, ma è profondamente giusto specialmente verso gli oppressi. È questo il Dio che si è rivelato a Mosè, indicando quelle sue vie che, come dice Isaia, sovrastano le nostre vie e superano i nostri pensieri «quanto il cielo sovrasta la terra» (Is 55,9).

II lettura (1Cor 10,1-6.10-12)

La vita del popolo con Mosè nel deserto è stata scritta per nostro ammonimento.

Dalla prima lettera di san Paolo apostolo ai Corìnzi.

1Non voglio che ignoriate, fratelli, che i nostri padri furono tutti sotto la nube, tutti attraversarono il mare, 2tutti furono battezzati in rapporto a Mosè nella nube e nel mare, 3tutti mangiarono lo stesso cibo spirituale, 4tutti bevvero la stessa bevanda spirituale: bevevano infatti da una roccia spirituale che li accompagnava, e quella roccia era il Cristo. 5Ma la maggior parte di loro non fu gradita a Dio e perciò furono sterminati nel deserto.

6Ciò avvenne come esempio per noi, perché non desiderassimo cose cattive, come essi le desiderarono.

10Non mormorate, come mormorarono alcuni di loro, e caddero vittime dello sterminatore. 11Tutte queste cose però accaddero a loro come esempio, e sono state scritte per nostro ammonimento, di noi per i quali è arrivata la fine dei tempi. 12Quindi, chi crede di stare in piedi, guardi di non cadere.

Parola di Dio.

La comunità di Corinto è abbastanza buona, tuttavia, come succede ovunque, ci sono anche degli aspetti negativi: dissensi, immoralità, invidie. Alcuni cristiani sono convinti che basti il battesimo per essere sicuri della salvezza. Paolo si rende conto che i corinzi stanno cullandosi in una pericolosa illusione.

Per correggere questa falsa certezza porta l’esempio del popolo d’Israele. Dice: tutti gli israeliti hanno creduto in Mosè e lo hanno seguito; hanno attraversato il mar Rosso, sono stati sotto la nube, hanno mangiato la manna e bevuto l’acqua fatta scaturire dalla roccia; ma, a causa delle loro infedeltà, nessuno di loro è entrato nella Terra Promessa.

La stessa cosa può accadere ai cristiani. Essi devono tenere presente che i favori di Dio non producono risultati in modo automatico e quasi magico. Non basta aver creduto in Cristo (nuovo Mosè), essere stati battezzati (il passaggio del mar Rosso), aver ricevuto lo Spirito (la protezione della nuvola), essersi cibati dell’eucaristia (il Pane e il Vino corrispondono alla manna e all’acqua del deserto). È necessaria una vita coerente, altrimenti anch’essi possono perdersi, come è accaduto agli israeliti nel deserto.

Lode e onore a te, Signore Gesù! (Mt 4,17)

Convertitevi, dice il Signore,

il regno dei cieli è vicino.

Lode e onore a te, Signore Gesù!

Vangelo (Lc 13,1-9)

Se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo.

Dal Vangelo secondo Luca.

1In quel tempo si presentarono alcuni a riferire a Gesù il fatto di quei Galilei, il cui sangue Pilato aveva fatto scorrere insieme a quello dei loro sacrifici. 2Prendendo la parola, Gesù disse loro: «Credete che quei Galilei fossero più peccatori di tutti i Galilei, per aver subito tale sorte? 3No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo. 4O quelle diciotto persone, sulle quali crollò la torre di Sìloe e le uccise, credete che fossero più colpevoli di tutti gli abitanti di Gerusalemme? 5No, io vi dico, ma se non vi convertite, perirete tutti allo stesso modo».

6Diceva anche questa parabola: «Un tale aveva piantato un albero di fichi nella sua vigna e venne a cercarvi frutti, ma non ne trovò. 7Allora disse al vignaiolo: “Ecco, sono tre anni che vengo a cercare frutti su quest’albero, ma non ne trovo. Tàglialo dunque! Perché deve sfruttare il terreno?”. 8Ma quello gli rispose: “Padrone, lascialo ancora quest’anno, finché gli avrò zappato attorno e avrò messo il concime. 9Vedremo se porterà frutti per l’avvenire; se no, lo taglierai».

Parola del Signore.

Gesù ha appena esortato i suoi interlocutori a discernere i segni dei tempi (cfr. 12,54-57). Ora alcuni sollecitano da lui un’autorevole interpretazione di due fatti di cronaca: una repressione cruenta operata da Pilato nel tempio durante un sacrificio (vv. 1-3) e la tragica morte di diciotto persone travolte nel crollo della torre di Siloe (v. 4). Gesù risponde superando d’un balzo il comune modo di ragionare: ciò che è accaduto non è tanto una palese condanna delle vittime (vv. 2.4), ma un pressante invito alla conversione rivolto ai superstiti (v. 5). E per illustrare questa urgenza egli racconta la parabola del fico infruttuoso (vv. 6-9). Nei profeti questo albero, non raro nelle vigne palestinesi, era divenuto simbolo dell’infedeltà di Israele (cfr. Ger 8,13; Os 9,10; Mi 7,1). Anche nei sinottici il fico è l’emblema di pazienti e amorevoli premure non corrisposte (Mc 11,12-14; Mt 21,1822). Gesù, però, lascia aperta la porta alla speranza: la sterilità del fico strappa al vignaiolo la supplica di un ulteriore tempo di grazia: un anno giubilare (vv. 8s.) è accordato dal Signore, disposto ancora una volta a dar fiducia in attesa dei frutti lungamente sollecitati.

Per la

preghiera personale

Nel tragico orizzonte di questi anni di guerre, di odio e di violenza, nel lento e faticoso scorrere delle nostre giornate, ancora ci chiami, Signore, per dirci chi tu sei.

Aiutaci a saper sempre rimanere in ascolto della tua voce, aiutaci a stare in silenzio, in ginocchio, almeno un momento, davanti al flebile cero che arde di fronte a un tabernacolo, nell’ampia solitudine delle nostre chiese, diventate spesso un deserto in cui sei rimasto tu solo, in attesa di tutti noi affannati e assorbiti da altro.

Raccontaci ancora di te, di quello che hai fatto per noi, per le innumerevoli generazioni di uomini che ci hanno preceduto nel cammino della storia, quando udendo il grido di disperazione salire dalla terra, ti sei misericordiosamente chinato per stringere con noi un’alleanza eterna.

Sul tuo esempio, fa’ che anche noi impariamo a scoprire le sofferenze di tanti fratelli di cui non ci siamo mai né accorti né preoccupati.

Amen.

La necessità della conversione

Nella prima parte del brano (vv. 1-5) vengono riferiti due fatti di cronaca: un crimine commesso da Pilato e l’improvviso crollo di una torre presso la piscina di Siloe.

Pilato non era un uomo dal cuore tenero. Gli storici tramandano vari episodi drammatici che lo hanno avuto come protagonista. Il Vangelo di oggi ne racconta uno.

Alcuni pellegrini venuti dalla Galilea per offrire sacrifici nel tempio, probabilmente in occasione della Pasqua, vengono coinvolti in un fatto di sangue.

La Pasqua celebra la liberazione dall’Egitto, è quindi inevitabile che risvegli in ogni israelita aspirazioni alla libertà e acuisca il sentimento di rivalsa contro l’oppressione romana. È possibile anche che questi galilei, magari un po’ fanatici, abbiano prima scambiato qualche battuta un po’ pesante con le guardie, poi che abbiano compiuto qualche gesto provocatorio e infine che dalle parole siano passati a vie di fatto: qualche spintone e una scazzottata.

Pilato che, durante le grandi feste, è solito trasferirsi da Cesarea a Gerusalemme per assicurare l’ordine e prevenire sommosse, non tollera nemmeno l’accenno alla ribellione: fa intervenire i soldati che, senza alcun rispetto per il luogo santo, massacrano i malcapitati galilei. Un gesto brutale e sacrilego, un oltraggio al Signore, una provocazione nei confronti del popolo che considera il tempio dimora del suo Dio. Lì persino i sacerdoti, anche d’inverno, devono camminare scalzi.

Perché il Signore non ha incenerito i responsabili di questo crimine? I farisei hanno una loro risposta: sostengono che non c’è castigo senza colpa. Se Dio ha voluto che quei galilei fossero colpiti dalla spada, significa che erano carichi di peccati. Ma come accettare questa spiegazione? Il peccatore è Pilato, i malvagi sono i soldati romani.

Qualcuno va a riferire a Gesù l’accaduto. Forse pensa di strappare dalla sua bocca un severo giudizio di condanna, una presa di posizione antiromana. Qualcuno pensa di coinvolgerlo in una rivolta armata. Di fronte a un simile crimine non può certo esortare alla pazienza e al perdono! Farà almeno una dichiarazione sferzante contro Pilato.

Gesù sorprende i suoi interlocutori esagitati e sconvolti: non perde la calma, non si lascia sfuggire parole incontrollate. Anzitutto esclude che ci sia alcuna relazione fra la morte di queste persone e le colpe da loro commesse; poi invita a cogliere una lezione da questo avvenimento: va letto - dice - come un richiamo alla conversione. Per chiarire meglio il suo pensiero ricorda un altro fatto di cronaca: la morte di diciotto persone, provocata dal crollo di una torre, avvenuto probabilmente durante la costruzione di un acquedotto presso la piscina di Siloe. Queste persone - dice Gesù - non sono state punite a causa delle loro colpe: sono morte per una fatalità, al loro posto potevano essercene altre. Anche questo avvenimento deve essere letto come un richiamo alla conversione. La risposta di Gesù sembra eludere il problema. Perché egli non prende posizione di fronte al massacro? Sorprende la sua risposta perché egli è sempre stato molto concreto e non ha certo paura di dire ciò che pensa.

Le strutture oppressive (e quella di Pilato è tale) in genere sono molto solide, hanno radici profonde, si difendono con mezzi potentissimi. È davvero un’illusione pensare che possano venire rovesciate da un momento all’altro. Qualcuno crede che il ricorso alla violenza possa essere un modo efficace, rapido e sicuro per ristabilire la giustizia. È la peggiore delle illusioni! L’uso della forza non produce nulla di buono, non risolve i problemi, ne crea soltanto di nuovi e più gravi.

Gesù non si pronuncia direttamente sul crimine commesso da Pilato. Non vuole lasciarsi coinvolgere in quelle inutili conversazioni in cui ci si limita a imprecare e a maledire. Egli non è certo insensibile alle sofferenze e alle disgrazie, si commuove fino alle lacrime per amore della sua patria. Tuttavia sa che l’aggressività, lo sdegno, l’ira, l’odio, il desiderio di vendetta non servono a nulla, anzi, sono controproducenti. Questi sentimenti portano solo a gesti sconsiderati che complicano ancora più la situazione.

Il richiamo di Gesù alla conversione è un invito a cambiare maniera di pensare.

I giudei coltivano sentimenti di violenza, di vendetta, di rancore contro gli oppressori. Questi non sono i sentimenti di Dio. È urgente che rivedano la loro posizione, che rinuncino alla fiducia che ripongono nell’uso della spada. Purtroppo non sono disposti alla conversione e così, quarant’anni più tardi, periranno tutti (colpevoli e innocenti) in un nuovo massacro.

Gesù non cerca di sfuggire al problema, propone una soluzione diversa. Rifiuta i palliativi. Invita a intervenire alla radice del male. È inutile illudersi che possa cambiare qualcosa semplicemente sostituendo coloro che detengono il potere. Se i nuovi arrivati non hanno un cuore nuovo, se non seguono una logica diversa, tutto rimane come prima. Sarebbe come cambiare gli attori di uno spettacolo senza modificare il testo che devono recitare.

Ecco la ragione per cui Gesù non aderisce all’esplosione collettiva di sdegno contro Pilato. Egli invita alla conversione, propone un cambiamento di mentalità. Solo persone divenute diverse, solo persone dal cuore nuovo possono costruire un mondo nuovo. Questa è la soluzione definitiva.

Quanto tempo si ha a disposizione per operare questo cambiamento di mentalità? Può essere dilazionato di qualche mese, di qualche anno? A queste domande Gesù risponde nella seconda parte del Vangelo di oggi (vv. 6-9) con la parabola del fico.

Nella Bibbia si parla spesso di questa pianta che, due volte l’anno, in primavera e in autunno, dà frutti dolcissimi. Nei tempi antichi, era il simbolo della prosperità e della pace (1Re 4,25; Is 36,16). Nel deserto del Sinai gli israeliti sognavano una terra con abbondanti sorgenti d’acqua, campi di grano e... alberi di fico (Dt 8,8; Nm 20,5).

Il messaggio della parabola è chiaro: da chi ha ascoltato il messaggio del Vangelo, Dio si attende frutti deliziosi e abbondanti. Non vuole pratiche religiose esteriori, non si accontenta di apparenze (in primavera, il fico dà frutti, prima ancora delle foglie), ma cerca opere di amore.

A differenza degli altri evangelisti che parlano di un fico sterile che è fatto seccare all’istante o quasi (Mc 11,12-24; Mt 21,18-22), Luca, l’evangelista della misericordia, introduce un altro anno di attesa, prima dell’intervento definitivo. Egli presenta un Dio paziente, tollerante con la debolezza umana, comprensivo per la durezza della nostra mente e del nostro cuore.

Questo atteggiamento longanime però non va inteso come indifferenza di fronte al male, non è un’approvazione della negligenza, del disinteresse, della superficialità. Il tempo della vita è troppo prezioso perché se ne possa sprecare anche un solo istante. Non appena si scorge la luce di Cristo è necessario accoglierla e seguirla, immediatamente.

La parabola è un invito a considerare la Quaresima come un tempo di grazia, come un nuovo «anno prezioso» che viene concesso al fico (ogni uomo) per dare frutti.

(F. Armellini)

Aiutaci a leggere la nostra vita

Quante poche volte, o Signore Gesù, abbiamo preso in mano il giornale e leggendolo ci siamo soffermati su ogni notizia per considerarla nella sua verità e farla occasione di preghiera e di conversione. Non è questo che oggi il tuo Vangelo ci chiede? Salvami dalla sventura di pensare che in quelle faccende io non c’entro, potrei trovarmici dentro senza volerlo, improvvisamente. Salvami dalla sventura di pensare di avere ancora tanto tempo per mettere a frutto i tuoi doni. Fammi premura, Signore! Scuotimi, convertimi. Fa’ che io non possa in questa Quaresima sopportarmi irascibile, pigro, goloso, apatico nella preghiera, arido e tutto centrato su me stesso!

Fammi sentire, Signore, la paura di essere sradicato da te come il fico sterile! Fammi provare il disagio di chi si accorge di rubare agli altri l’aria che respira. Fa’ che incontri chi mi metta paura per la mia pigrizia, e poi mi testimoni con la sua pazienza verso di me che la tua pazienza farà maturare grappoli d’uva da quel cespuglio di rovi che io sono! Dammi, Signore, la paura di essere tagliato, la paura di morire domani, perché fino ad oggi ho succhiato il terreno per fare solo foglie di ambizione e spine di malignità. Donami quella paura di te che è il santo timor di Dio: la paura di non avere più il tempo per convertirmi e per amarti con tutto il cuore e farti contento. Amen. 

Come affrontare la lotta contro il male?

L’inizio e la fine del c. 13 hanno un tema in comune: la morte. Essa dovrebbe colpire tutti gli uomini che sono peccatori (vv. 1-5), ma ricade su Gesù (vv. 31-35). Anche i vv. 10-17 e 22-30 si richiamano: parlano della salvezza che, pur essendo un dono, è insieme oggetto di fatica per ogni uomo. Al centro ci sono le similitudini del chicco di senape e del lievito (vv. 18-21). Il capitolo ha quindi una struttura a cipolla, il cui cuore sono le parabole del Regno. Queste ci aiutano a leggere la nostra storia alla luce di quella di Gesù. È quindi uno sviluppo del brano precedente, che ci chiama a riconoscere i segni del tempo per convertirci.

Questo passo ci presenta due fatti di cronaca: un’uccisione e un incidente con molte vittime. Nel primo caso è in gioco la libertà e la cattiveria dell’uomo, nel secondo l’ineluttabilità e la violenza del creato. Unico è l’orizzonte: quello appunto della morte, che l’uomo vive sempre come indebita violenza.

Questi due avvenimenti richiamano in modo esemplare ciò che maggiormente scuote la fede del credente: perché Dio permette i soprusi e le violenze, i disastri e i terremoti? La storia con le sue ingiustizie e la natura con la sua insensatezza sembrano dominate piuttosto dal maligno (cfr. 4,6!) o dal caso. Nel primo episodio ci si aspetta da Gesù che giudichi tra cattivi e buoni. Nel secondo è implicita l’obiezione di fondo: che fiducia si può avere nel Padre, se gli innocenti soffrono? Gesù li prende come modelli di difficile discernimento, per dare al credente una chiave di lettura per gli avvenimenti storici e naturali (cfr. Sal 136). Il male, che c’è sia nell’uomo che nelle cose, è misteriosamente connesso con il peccato; ma non sfugge di mano a quel Dio nella cui mano sono gli abissi della terra (Sal 95,4) e che raccoglie in un otre le acque del mare (Sal 33,7). È vero che tutti abbiamo peccato (Rm 3,23); ma il nostro male è ormai il luogo della salvezza: «là dove ha abbondato il peccato, ha sovrabbondato la grazia» (Rm 5,20).

Tutti gli avvenimenti sono quindi da leggere, a un livello più profondo, in termini di perdizione e di salvezza: svelano la perdizione dalla quale ci salva la conversione al Signore. Si esclude una lettura manichea e semplificata, che divida i buoni dai cattivi. Si propone invece di vedere come il male è dentro di noi, in modo da convertirci. Bisogna andare alla radice, discernendo qual è il lievito che muove la nostra vita: è quello dell’avversario, che ci domina mediante la paura del bisogno e ci porta all’avere di più, o quello del Regno, che ci libera nella fiducia filiale e ci porta al dono?

Il male, ingrediente costante dell’esistenza, non è «un» problema, bensì «il» problema, inspiegabile razionalmente. Il tentativo di difendersi da esso è il motore della storia umana. Esso costituisce una sfida per la fede: la può far crollare o rafforzare, negare o cambiare di qualità.

Conoscere i «segni del tempo» significa vedere nel male il Signore che viene a salvarci chiamandoci alla conversione. Non si esclude la verità di altre interpretazioni intermedie. Sono però meno importanti, al di là delle apparenze. Ciò che conta è un discernimento alla luce del fine. La soluzione del male non sta in una sua analisi più corretta, ma nel cambiare il lievito: mutare il senso della vita, convertendosi al Signore.

In conclusione, davanti al negativo della storia e della natura, il cattivo discernimento divide i buoni dai cattivi in nome della giustizia, oppure considera il male come inevitabile e fatale. Il buon discernimento apre gli occhi e fa cambiare vita. Si noti inoltre che è un errore comune, oggi più che mai, credere che la sofferenza sia di per sé un male. Parlando di male, pensiamo ai poveri che muoiono di fame, ai bambini che sono vittime della violenza, agli innocenti che vengono sistematicamente uccisi. In realtà il male è un altro: ciò che spinge ad affamare, violentare e uccidere.

(S. Fausti)

Di fronte al male

Signore, di fronte a questo tuo parlare restiamo sbigottiti, così come davanti alla presenza del male che minaccia e tocca la nostra vita a causa di violenze, ingiustizie e sopraffazioni. Ma anche per quei fatti tragici di cui non sappiamo cogliere il senso, perché vanno oltre la nostra responsabilità umana. Ci attendiamo una risposta chiara e soprattutto immediata dalla tua parola. Tu ci dici una verità che va oltre e che facciamo fatica a vedere e comprendere. Forse anche perché percepiamo che nessuno riesce a sottrarsi alle logiche dell’ingiustizia e del sopruso. Perché convertirsi per non perire? Tu, Signore, con la tua vita, con il tuo modo di agire e soprattutto con il tuo amore, che è alla base di ogni tua parola, ci mostri una strada più alta, che affronta il problema alla radice. Non eludi le questioni. Ci chiedi di guardarle con verità e nella verità. Ci chiedi di non rispondere al male con il male, ma come te, con il bene. E sentiamo quanto questo è difficile, perché spesso identifichiamo il bene solo con il fine e non pensiamo che il bene si costruisce attraverso modi che pure devono essere buoni. E questo ci è difficile e, dobbiamo ammetterlo, impossibile, senza il tuo aiuto che invochiamo con tutto il cuore, umili e fiduciosi. Amen.

Dio si prende cura dell’uomo

I capitoli 12-13 sono una teologia della storia, che ci rivela come Dio vede lo spazio e il tempo dell’uomo: le cose sono un dono del Padre ai fratelli (c. 12), e il tempo è l’occasione per convertirsi (c. 13)

Con la venuta del Messia la storia ha raggiunto il suo fine, e il tempo avrebbe dovuto arrestarsi. Come mai invece va ancora avanti?

È il problema che qui si affronta.

La parabola è trasparente. Il Padre e il Figlio si prendono cura dell’uomo e non si attendono altro che egli risponda al loro amore. Questa risposta è la sua realizzazione stessa, come per il fico far fichi. Ma come il fico è sterile, così l’uomo non si decide a fare frutti di conversione (3,8). Per sé, con la venuta di Gesù, il tempo dell’attesa sarebbe finito e il giudizio compiuto. Ma Dio accorda all’uomo «ancora un anno» e prodiga la sua ultima ed estrema cura perché fruttifichi e non debba esser tagliato. Dio non gode della rovina, ma della conversione (Ez 18,23-32; 33,11). Questo è l’unico motivo teologico per cui, anche se la scure già è alla radice (3,9), l’albero non è ancora tagliato.

È una risposta ulteriore all’interrogativo del Battista davanti a Gesù (cfr. 7,19ss): come mai, se lui è il Messia, non è cessato il male e il tempo non si è fissato nell’eternità?

Gesù risponde svelandoci il misterioso dialogo tra la giustizia - «taglialo» - e la misericordia di Dio: «lascia/perdona ancora per quest’anno».

È il dramma del Padre e del Figlio nel loro reciproco amore che ingloba il mondo. Il tempo fluisce ancora per dar modo a tutti di incontrare la tenerezza di Dio! Egli infatti «vuole che tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità» (1Tm 2,4). I tre anni del ministero di Gesù sono la venuta di Dio per il giudizio; ma egli, invece di giudicare, offre il perdono. Tutti gli anni successivi sono l’«ancora un anno» che si prolunga, per fare con l’annuncio la medesima offerta alle generazioni successive.

Questo è il senso profondo della storia: è l’«anno» della pazienza e della misericordia di Dio, una dilatazione della salvezza e una dilazione del giudizio, ancora sempre per un anno, da allora fino a ora e fino alla fine. Per questo bisogna annunciare il vangelo, per aprire a tutti l’amore del Padre in Gesù. Colui che ha detto che tornerà, «non ritarda nell’adempiere la sua promessa, come certuni credono: ma usa pazienza verso di noi, non volendo che alcuno perisca, ma che tutti abbiano modo di pentirsi» (2Pt 3,9). Finché dura quest’oggi (Eb 3,13), urge convertirsi per non fare come quegli «empi che trovano pretesto alla loro dissolutezza nella grazia del nostro Dio» (Gd 4). Non ci si deve prendere gioco della ricchezza della sua bontà, della sua tolleranza e della sua pazienza, senza riconoscere che la bontà di Dio ci spinge alla conversione (Rm 2,4).

Questa parabola sostituisce il racconto del fico seccato perché sterile (Mc 11,12-14.20-25). Ha il medesimo significato di fondo. Solo che il fico non è tagliato! Si sottolinea quindi l’aspetto della storia come rinvio del giudizio e prolungarsi della fatica di Dio per chiamare tutti alla conversione.

Dio non taglia il fico, cioè l’uomo! Lo rispetta perché lo ama. Gli prodiga intorno tutta la sua opera, perché possa rispondere al suo amore.

Il tempo continua, perché eterna è la sua misericordia! Così canta il ritornello del Salmo 136, che dice il vero perché di tutte le cose e di tutti gli avvenimenti.

(S. Fausti)

Concedici umiltà e saggezza

Signore, concedici umiltà e saggezza. Concedici umiltà affinché riconosciamo che non siamo quello che dovremmo essere e non produciamo frutti di amore come tu ce ne dai la possibilità. Concedici sapienza, affinché riconosciamo che tu ci hai creati per vivere nell’amore, nel tuo amore e del tuo amore, così che possiamo portare i frutti che fanno vera e bella la vita di ciascuno. Concedici di vedere in Cristo Gesù il compiersi della tua giustizia e della tua misericordia, perché vuoi che siamo liberati dal male ed entrare nella comunione con te. Fa’ che ci convertiamo per non sprecare altro tempo, ma, accogliendo il dono del tuo Figlio Gesù, possiamo entrare nella vita di figli che amano con l’amore del Padre i propri fratelli. Amen.

Dolce memoria del tuo nome soave

Signore amatissimo, per la carità con cui hai dato la vita per il tuo gregge, ti supplico e ti prego: scrivi con il tuo dito nel mio petto la dolce memoria del tuo nome soave, che nessuna dimenticanza deve mai distruggere. Scrivi nelle pagine del mio cuore i tuoi comandi e il tuo volere, la tua legge e i tuoi precetti, perché sempre e in ogni luogo io abbia davanti agli occhi te, Signore di immensa tenerezza, e tutti i tuoi comandi. Quanto sono dolci al mio palato le tue parole! Dammi una memoria tenace perché non le dimentichi più.

Fuoco che sempre splendi, amore che sempre bruci, dolce Cristo, Gesù buono, luce eterna e indefettibile, pane di vita che ci fortifichi senza venire meno tu stesso; ogni giorno sei consumato e sempre rimani intero: rifulgi in me, infiammami, illumina e santifica la tua creatura, svuotala della sua malizia, riempila di grazie e mantienila sempre ricolma, perché io mangi il cibo della tua carne per la salvezza dell’anima mia, finché mangiando di te io viva di te, cammini per te, giunga a te, riposi in te.

(Giovanni di Fécamp)

Riveli il tuo nome

Signore, che riveli il tuo nome attraverso ciò che compi, rivelati a noi. Concedici di riconoscerti nell’opera mirabile della creazione, che hai voluto buona e aperta alla vita. Concedici di riconoscerti presente nell’uomo fatto a tua immagine e somiglianza. Concedici di vederti nell’opera della tua misericordia che non vuole la morte di chi si allontana da te, ma che si converta e viva. Concedici di vederti nell’opera di colui che è lo splendore del tuo volto, Cristo Gesù, Signore nostro. Tu in lui riveli il tuo amore, la tua misericordia, la tua pazienza, la tua provvidenza e ogni altro bene. Fa’ che ti riconosciamo, per mezzo di lui, nostro Padre, nostro Dio, nostro Signore, che ci vuoi partecipi della tua vita, nella comunione che, come figli di Dio, ci rende una cosa sola in te per mezzo di Gesù Cristo, nostro redentore. Amen.

Chiamati a diventare peccatori in conversione

Tutto è provvisorio nella vita dell’uomo, tutto è legato al tempo: in questo senso i peccatori come i giusti vivono nel tempo, un tempo che è dono di Dio per loro, un tempo di grazia e quindi un tempo aperto alla conversione. Né il peccatore incallito né il giusto incallito resteranno tali per sempre, tutti sono chiamati a diventare “peccatori in conversione”.

Dio viene a toccarci in infiniti modi per renderci docili a questo stato di conversione; da parte nostra possiamo solo prepararci a essere toccati da Dio.

Estranei alla conversione siamo estranei all’amore. In questo caso rimarrebbero all’uomo solo due alternative: o l’autosoddisfazione e la giustizia propria, oppure una profonda insoddisfazione e la disperazione. Al di fuori della conversione non possiamo stare alla presenza del vero Dio: non saremmo davanti a Dio, bensì davanti a uno dei nostri numerosi idoli. D’altro lato, senza Dio, non possiamo dimorare nella conversione, perché questa non è mai frutto di buoni propositi o di qualche sforzo sostenuto: è il primo passo dell’amore, dell’amore di Dio molto più che del nostro.

Convertirsi significa cedere all’azione insistente di Dio, abbandonarsi al primo segnale d’amore che percepiamo come proveniente da lui. Abbandono, dunque, nell’accezione forte di “capitolazione”: se capitoliamo davanti a Dio, ci offriamo a lui. Allora tutte le nostre resistenze fondono davanti al fuoco divorante della sua Parola e davanti al suo sguardo; non ci resta altro che la preghiera del profeta Geremia: «Sconvolgici [lett.: rovesciaci], Signore, e noi saremo convertiti [lett.: rovesciati]» (Lam 5,21; cfr. Ger 31,18) (A. Louf).

Quanto sono imperscrutabili i tuoi sentieri

O Padre, quanto sono imperscrutabili i tuoi sentieri.

Noi pretendiamo di leggere la storia con i nostri occhi

miopi e annebbiati.

Anzi, a volte siamo ciechi

e non vogliamo neppure vedere.

Ci va bene leggere i fatti, gli avvenimenti,

la nostra vita e quella degli altri

secondo il nostro pensiero e i nostri schemi.

Ci permette di restare fermi sulle “nostre verità”.

Quanto sono inaccessibili le tue vie!

Tu solo sai il senso, la ragione, l’esito delle vicende umane.

Anche là dove ci sono drammi, sofferenze e morte,

tu sei presente e non resti immobile di fronte allo sgomento umano.

Il tuo Figlio, che tu ci comandi di ascoltare,

ci dice solo di convertirci per non perire.

Ci chiede di convertirci perché i nostri fragili sensi

non sono in grado di entrare nel mistero del tuo agire di Padre,

che non vuole la morte dei suoi figli.

A tutti tu sai provvedere secondo il tuo Amore,

anche la dove l’esperienza umana

si scontra con l’incomprensibile e l’inaccettabile.

Aiutaci ad accogliere il tuo pensiero,

e lasciarci plasmare da esso, perché possiamo vedere

con gli occhi e con la luce di Dio.

Concedici la grazia di rinunciare a noi stessi

per non perire

lontano dal tuo Amore.

Per questo ti chiediamo pazienza

e di aiutarci ad avere pazienza con il nostro prossimo.

Aiutaci ad avere quelle attenzioni necessarie a far crescere

dentro i nostri cuori, il tuo pensiero,

la tua logica di amore, la tua misericordia.

Ne abbiamo bisogno.

Gesù intercede a nostro favore.

Concedici di ascoltarlo come lui ascolta te,

e di lasciarci illuminare dalla sua parola,

non da altre parole, apparentemente più facili.

Signore, abbi pietà di me.

Abbi pietà per i miei fratelli.

Amen.

La passione volontaria di Cristo, servo di Dio. (1Pt 2,21-24)

Cristo patì per voi,

lasciandovi un esempio,

perché ne seguiate le orme:

egli non commise peccato

e non si trovò inganno

sulla sua bocca;

oltraggiato non rispondeva con oltraggi,

e soffrendo

non minacciava vendetta

ma rimetteva

la sua causa

a colui che giudica con giustizia.

Egli portò i nostri peccati

sul suo corpo

sul legno della croce,

perché, non vivendo più per il peccato,

vivessimo per la giustizia.

Dalle sue piaghe siamo stati guariti.

Dalla Esortazione Apostolica Postsinodale Verbum Domini del Santo Padre Benedetto XVI sulla Parola di Dion ella vita e nella Missione della Chiesa

La Chiesa luogo originario dell’ermeneutica della Bibbia

29. Un altro grande tema emerso durante il Sinodo, sul quale intendo ora richiamare l’attenzione, è l’interpretazione della sacra Scrittura nella Chiesa. Proprio il legame intrinseco tra Parola e fede mette in evidenza che l’autentica ermeneutica della Bibbia non può che essere nella fede ecclesiale, che ha nel sì di Maria il suo paradigma. San Bonaventura afferma a questo proposito che senza la fede non c’è chiave di accesso al testo sacro: «Questa è la conoscenza di Gesù Cristo, da cui hanno origine, come da una fonte, la sicurezza e l’intelligenza di tutta la sacra Scrittura. Perciò è impossibile che uno possa addentrarsi a conoscerla, se prima non abbia la fede infusa di Cristo, che è lucerna, porta e anche fondamento di tutta la Scrittura». E san Tommaso d’Aquino, menzionando sant’Agostino, insiste con forza: «Anche la lettera del vangelo uccide se manca l’interiore grazia della fede che sana».

Questo ci permette di richiamare un criterio fondamentale dell’ermeneutica biblica: il luogo originario dell’interpretazione scritturistica è la vita della Chiesa. Questa affermazione non indica il riferimento ecclesiale come un criterio estrinseco cui gli esegeti devono piegarsi, ma è richiesta dalla realtà stessa delle Scritture e da come esse si sono formate nel tempo. Infatti, «le tradizioni di fede formavano l’ambiente vitale in cui si è inserita l’attività letteraria degli autori della sacra Scrittura. Questo inserimento comprendeva anche la partecipazione alla vita liturgica e all’attività esterna delle comunità, al loro mondo spirituale, alla loro cultura e alle peripezie del loro destino storico. L’interpretazione della sacra Scrittura esige perciò, in modo simile, la partecipazione degli esegeti a tutta la vita e a tutta la fede della comunità credente del loro tempo». Di conseguenza, «dovendo la sacra Scrittura esser letta e interpretata alla luce dello stesso Spirito mediante il quale è stata scritta», occorre che gli esegeti, i teologi e tutto il Popolo di Dio si accostino ad essa per ciò che realmente è, quale Parola di Dio che si comunica a noi attraverso parole umane (cfr. 1Tes 2,13). Questo è un dato costante ed implicito nella Bibbia stessa: «nessuna Scrittura profetica va soggetta a privata spiegazione, poiché non da volontà umana fu recata mai una profezia, ma mossi da Spirito Santo parlarono quegli uomini da parte di Dio» (2Pt 1,20-21). Del resto, è proprio la fede della Chiesa che riconosce nella Bibbia la Parola di Dio; come dice mirabilmente sant’Agostino, «non crederei al Vangelo se non mi ci inducesse l’autorità della Chiesa cattolica». È lo Spirito Santo, che anima la vita della Chiesa, a rendere capaci di interpretare autenticamente le Scritture. La Bibbia è il libro della Chiesa e dalla sua immanenza nella vita ecclesiale scaturisce anche la sua vera ermeneutica.

Tante domande, tanti perché

Oggi come allora siamo subito pronti

a lasciarci afferrare

dalle prime pagine dei quotidiani,

dai titoli a carattere di scatola

e dalle notizie che aprono

i telegiornali della sera.

E neanche a farlo apposta, Gesù,

a colpirci sono sempre le disgrazie,

i fatti luttuosi, i crimini efferati.

Così subito affiorano

tante domande, tanti perché

e non manca chi si chiede

cosa faccia Dio in simili frangenti,

perché non interviene a portare aiuto.

Una reazione naturale,

alla quale si cede facilmente,

ma anche un modo, più o meno scoperto,

per evitare il problema autentico,

per ignorare il rischio incombente,

quello che può davvero

rovinare la nostra esistenza.

Sì, per te, Gesù, più pericolosa

di un atto di violenza, di ritorsione,

più degna di attenzione

di un incidente improvviso

come il crollo di una torre,

è la nostra reticenza a convertirci,

a cambiare vita.

Il tempo che abbiamo a disposizione

non è infinito: ha un termine.

Ecco perché tu ci supplichi

di non rimandare ulteriormente

questa operazione decisiva. Amen.

Io credo
Credo in un solo Dio Padre,

e rinuncio a farmi misura del bene e del male:

a lui chiedo

luce per la mia intelligenza incerta,

forza per la mia volontà fragile,

adempimento della mia illimitata speranza di vita.

Credo in Gesù,

mio Signore e mio Dio,

e voglio vivere la vita ad imitazione di lui,

nella fedeltà alla sua parola

e nel segno della sua dedizione.

Credo nello Spirito Santo,

e da lui invoco ogni giorno

fede, carità e speranza,

per vivere nella comunione del Padre e del Figlio,

con tutti gli uomini miei fratelli,

ora e sempre.

Amen.

Preghiera conclusiva

Misericordias Domini

in aeternum cantabo.

È veramente cosa buona e giusta

rendere lode incessante e gloria a Te,

Padre onnipotente misericordioso,

che con pazienza e benevolenza

reggi l’universo e lo ricolmi della tua gloria.

Per mezzo di Gesù Cristo,

Signore nostro,

Tu manifesti la tua bontà e la tua pazienza,

concedendo ai tuoi fedeli, nel perdono,

la grazia della salvezza.

Misericordias Domini...
Egli è la roccia spirituale che ci accompagna

nell’esodo della Conversione

per la vita eterna,

ricolmata dei frutti di una lode vera alla tua maestà divina.

Egli è l’alimento prezioso

per la nostra vita,

rinnovata dalla gioia della tua vicinanza, o Padre,

partecipe dell’afflizione mortale

procurata dalla schiavitù del peccato.

Misericordias Domini...
In Cristo, Signore nostro,

volto sublime della tua misericordia,

Tu ci restituisci la gioia della vita nuova,

facendo zampillare l’acqua viva dello Spirito Santo,

nel quale possiamo adorare Te, o Padre,

in verità e Amore.

Per questo mistero di salvezza,

riconoscenti alla tua bontà infinita,

e resi nuovi, nella lode vera

alla tua magnificenza,

uniti agli angeli e ai Santi

proclamiamo esultanti l’inno della tua gloria.

Misericordias Domini...
Invocazioni

La conversione è prima di tutto un movimento che parte dal cuore. Un cuore che si volge a Dio, un cuore che impara ad amare, un cuore che diviene di carne e si lascia trasformare dallo Spirito. Chiediamo a Dio che ci aiuti a ritornare a lui e che ci doni la gioia di portare frutti abbondanti di bene per la sua gloria.

Convertici a te, Signore.
Custodisci la Chiesa, che testimonia nel mondo il Vangelo di salvezza.

- Nella fedeltà alla tua Parola, sia richiamo alla conversione che dona agli uomini la vera libertà dei figli di Dio.

Suscita in tutti gli uomini la nostalgia di te.

- Fa’ che i loro occhi sappiano vedere le meraviglie compiute in loro e nei fratelli dallo Spirito.

Conforta coloro che soffrono nel corpo e nello spirito.

- Il tuo amore lenisca ogni pena e doni serenità e pace.

Accompagnaci nelle vicende della vita.

- Fa’ che non siamo come il fico infruttuoso, ma corrispondiamo alle tue attenzioni pazienti di Salvatore misericordioso.

Accogli nella tua pace coloro che ci hanno preceduto nell’incontro con te.

- I frutti che hanno arricchito la loro esistenza terrena, li facciano pervenire a gustare la gioia che non ha fine.

Dio fedele, hai inviato il tuo Figlio nel mondo per la nostra salvezza, esaudendo le nostre suppliche.

- Perdona le nostre infedeltà al tuo amore e conservaci nell’obbedienza al tuo Spirito.

A Te, Dio Padre, paziente e misericordioso che ci ami di amore infinito;

a Te, Figlio, che riveli e comunichi la pazienza fedele del Padre;
a Te, Spirito Santo, luce che illumina il tempo e l’eternità,

sia gloria nei secoli eterni. Amen.

Padre nostro.

Preghiamo

Padre santo e misericordioso,

che mai abbandoni i tuoi figli e riveli ad essi il tuo nome,

infrangi la durezza della mente e del cuore,

perché sappiamo accogliere con la semplicità dei fanciulli

i tuoi insegnamenti,

e portiamo frutti di vera e continua conversione.

Per il nostro Signore Gesù Cristo,

tuo Figlio, che è Dio, e vive e regna con te,

nell’unità dello Spirito Santo,

per tutti i secoli dei secoli.

Amen.

